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Norme per la tutela e la gestione della fauna selvatica e l'organizzazione 

del territorio ai fini della disciplina programmata dell'esercizio 

venatorio. 

Pubblicata nel B.U. Calabria 22 maggio 1996, n. 52. 

 

  Art. 13 

Ambiti territoriali di caccia e organismi di gestione (31). 

1. La Regione, sentiti i rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole 
maggiormente rappresentative a livello nazionale, delle associazioni venatorie 
nazionali riconosciute e delle associazioni ambientaliste maggiormente 
rappresentative operanti nella Regione, delle province interessate, ripartisce il 
territorio agro-silvo-pastorale destinato alla caccia programmata, ai sensi 
dell'articolo 5, comma 2, lettera c, in undici ambiti territoriali di caccia, di 
dimensione sub-provinciale e/o interprovinciali, possibilmente omogenei e 
delimitati da confini naturali, determinati e individuabili, comunque indicati con 
tabelle collocate nei punti di discontinuità dei confini naturali e nelle aree di 
accesso. 

2. La ripartizione iniziale, a carattere sperimentale, può essere modificata dalla 
Regione per motivate ragioni entro due anni dall'entrata in vigore della presente 
legge e, successivamente, è soggetta a eventuale revisione quinquennale. 

3. La Regione approva e pubblica il regolamento di attuazione del piano 
faunistico venatorio regionale che, tra l'altro, deve precedere le modalità di 
istituzione e lo statuto degli organi di gestione degli A.T.C., la loro durata in 
carica, nonché le norme relative alla loro prima elezione ed ai successivi rinnovi. 
Il Piano faunistico venatorio e il regolamento di attuazione possono essere 
modificati o revisionati dalla Regione con periodicità quinquennale. 

4. L'ambito territoriale di caccia, A.T.C., è struttura associativa, senza fini di 
lucro, formata secondo i criteri della legge n. 157 del 1992, che persegue scopi 
di programmazione dell'attività venatoria e di gestione della fauna selvatica su 
una porzione sub-provinciale di territorio agro-silvo-pastorale. 

5. Sono organi dell'ambito: 

1) il Presidente; 

2) il comitato di gestione; 

3) l'assemblea dei soci; 

4) il Collegio dei revisori dei conti. 

L'assemblea dei soci provvede all'approvazione dello Statuto tipo dell'A.T.C. 
previsto nel regolamento di attuazione del piano faunistico venatorio regionale. 
Gli organi direttivi degli ambiti territoriali sub-provinciali per la gestione 
programmata della caccia sono i comitati di gestione. 

6. I comitati di gestione, nominati dal Presidente della Provincia su designazione 
degli enti locali e delle organizzazioni e delle associazioni venatorie e di 
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protezione ambientale legalmente riconosciute, sono composti da venti membri 
costituiti nel modo seguente: 

a) due rappresentanti della provincia esperti in materia di caccia; 

b) due rappresentanti dei comuni compresi nell'ambito territoriale a gestione 
programmata della caccia; 

c) sei rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole 
maggiormente rappresentative a livello nazionale legalmente riconosciute; 

d) sei rappresentanti delle associazioni venatorie nazionali riconosciute 
presenti in forma organizzata sul territorio; 

e) quattro rappresentanti scelti tra le associazioni di protezione ambientale 
presenti nel Consiglio nazionale per l'ambiente (32). 

6-bis. La provincia, sulla base dei nominativi indicati dagli organismi ed 
associazioni indicate al comma 6, procede alla nomina dei membri del 
Comitato. In caso di mancato accordo sulle designazioni, la provincia, entro 
trenta giorni dalla richiesta, nomina i membri secondo la rappresentatività 
espressa nel territorio del singolo ATC dalle organizzazioni ed associazioni (33). 

6-ter. I comitati di gestione di cui al comma 6 hanno compiti di gestione 
faunistica e di organizzazione dell'attività venatoria nel territorio di 
competenza; programmano inoltre gli interventi per migliorare l'habitat e le 
attività di ricognizione delle risorse ambientali e della consistenza faunistica. In 
particolare: 

a) provvedono ad indagini ed azioni inerenti le presenze faunistiche e i 
prelievi venatori, la tutela della fauna selvatica, l'incremento delle popolazioni 
animali selvatiche, la difesa delle colture; 

b) per il raggiungimento dei fini programmati ciascun comitato di gestione 
predispone, nell'ambito delle attività di propria competenza, progetti finalizzati 
il cui finanziamento, previa verifica dell'ammissibilità, è effettuato dalla provincia 
con i fondi di cui all'articolo 22, comma 2, lettera a); 

c) provvedono all'attribuzione degli incentivi economici ai proprietari e 
conduttori dei fondi per le attività specificate alle lettere a), b), c), del comma 
11 dell'articolo 14 della legge n. 157/92; 

d) per l'espletamento delle proprie funzioni possono dotarsi di organizzazione 
tecnico-amministrativa corrispondente alle esigenze dell'ATC (34). 

6-quater. Gli organi direttivi degli ATC possono, con motivata delibera, 
ammettere nei territori di competenza un numero di cacciatori superiore a quello 
stabilito dal regolamento di attuazione purché sussistano le condizioni di cui al 
comma 8 dell'articolo 14 della legge n. 157/92. La Regione con successiva legge 
determina i criteri di priorità di cui all'articolo 14 della suddetta legge n. 157/92 
(35). 

7. Ogni cacciatore residente ha diritto all'accesso in un A.T.C. compreso nella 
Regione, previa domanda all'amministrazione provinciale competente su modulo 
predisposto dalla Regione e può avere accesso ad altri ambiti della Regione 
ovvero ad ambito anche in una Regione diversa, previo consenso dei relativi 
organi di gestione e sulla base della normativa regionale vigente. 

8. La Giunta regionale, in sede di emanazione del calendario venatorio annuale, 
prevede la possibilità di autorizzare i cacciatori residenti in Calabria ad effettuare 
gratuitamente, nell'arco della stagione venatoria, da dieci a venti giornate di 



 

 

L.R. 17/05/1996, n. 9 (Art. 13) 

 

   3

 

caccia alla sola selvaggina migratoria, negli altri A.T.C. della Regione 
determinandone le quote di interscambio. 

9. La Regione, qualora le province non approvino i piani faunistico-venatori nel 
termine previsto, vi provvede in via sostitutiva previa diffida ad adempiere entro 
30 giorni dalla scadenza del termine. 

10. Ai fini della partecipazione alla gestione programmata della caccia l'iscrizione 
ad ogni ambito territoriale di caccia, fatto salvo quanto già predisposto nel 
precedente comma 7, è subordinata al versamento annuale di una quota, 
determinabile dagli stessi comitati di gestione degli A.T.C., in misura non 
superiore al 30 per cento della tassa di concessione regionale. La suddetta quota 
è destinata dai comitati di gestione esclusivamente a finalità faunistico-venatorie 
nonché per lo sviluppo delle attività agricole compatibili con l'ambiente sotto 
l'aspetto faunistico-venatorio (36). 

11. La Regione, per realizzare una equilibrata distribuzione dei cacciatori sul 
territorio nazionale, sentiti i competenti organi di gestione degli A.T.C., 
promuove scambi interregionali e determina il numero dei cacciatori non 
residenti ammissibili sul proprio territorio e ne disciplina l'accesso. Ferme 
restando le indicazioni statali concernenti l'indice di densità venatoria minima, 
la Giunta regionale determina annualmente e sulla base di dati censuari, l'indice 
di densità venatoria massima nei territori a gestione programmata della caccia. 
Tale indice deriva dal rapporto fra il numero dei cacciatori ed il territorio agro-
silvo-pastorale regionale. 

 
 
(31) Vedi, anche, la Delib.G.R. 31 ottobre 2022, n. 537. 

(32) Gli attuali commi 6, 6-bis, 6-ter e 6-quater così sostituiscono l'originario comma 6 per 
effetto dell'art. 5, comma 1, lettera a), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere dal giorno 
successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della 
medesima legge). Il testo dei commi sostituiti era il seguente: «6. I comitati di gestione sono 
nominati dal Presidente della Provincia su designazione degli enti locali e delle organizzazioni e 
delle associazioni venatorie e di protezione ambientale legalmente riconosciute. 

Essi sono costituiti da: 

- due rappresentanti della provincia esperti in materia di caccia; 

- due rappresentanti dei Comuni compresi nell'ambito territoriale a gestione programmata della 
caccia; 

- sei rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a 
livello nazionale legalmente riconosciute; 

- sei rappresentanti delle associazioni venatorie nazionali riconosciute presenti in forma 
organizzata sul territorio; 

- quattro rappresentanti scelti tra le associazioni di protezione ambientale presenti nel Consiglio 
nazionale per l'ambiente. 

I comitati di gestione hanno compiti di gestione faunistica e di organizzazione dell'attività 
venatoria nel territorio di competenza. Programmano gli interventi per migliorare l'habitat e le 
attività di ricognizione delle risorse ambientali e della consistenza faunistica. 

a) I comitati di gestione provvedono ad indagini ed azioni inerenti le presenze faunistiche e i 
prelievi venatori, la tutela della fauna selvatica, l'incremento delle popolazioni animali selvatiche, 
la difesa delle colture; 

b) per il raggiungimento dei fini programmati ciascun comitato di gestione predispone, 
nell'ambito delle attività di propria competenza, progetti finalizzati il cui finanziamento, previa 
verifica dell'ammissibilità, è effettuato dalla provincia con i fondi di cui all'articolo 22, comma 2, 
lettera a); 
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c) i comitati di gestione provvedono altresì all'attribuzione degli incentivi economici ai proprietari 
e conduttori dei fondi per le attività specificate alle lettere a, b, c, del comma 11 dell'articolo 14 
della legge n. 157 del 1992 più volte citata; 

d) per l'espletamento delle proprie funzioni i comitati di gestione possono dotarsi di 
organizzazione tecnico - amministrativa corrispondente alle esigenze dell'A.T.C.; 

e) gli organi direttivi degli A.T.C. possono, con motivata delibera, ammettere nei territori di 
competenza un numero di cacciatori superiore a quello stabilito dal regolamento di attuazione 
purché sussistano le condizioni di cui al comma 8 dell'articolo 14 della legge n. 157 del 1992. La 
Regione con successiva legge determina i criteri di priorità di cui all'articolo 14 della suddetta 
legge n. 157 del 1992.». 

(33) Gli attuali commi 6, 6-bis, 6-ter e 6-quater così sostituiscono l'originario comma 6 per 
effetto dell'art. 5, comma 1, lettera a), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere dal giorno 
successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della 
medesima legge). Il testo dei commi sostituiti era il seguente: «6. I comitati di gestione sono 
nominati dal Presidente della Provincia su designazione degli enti locali e delle organizzazioni e 
delle associazioni venatorie e di protezione ambientale legalmente riconosciute. 

Essi sono costituiti da: 

- due rappresentanti della provincia esperti in materia di caccia; 

- due rappresentanti dei Comuni compresi nell'ambito territoriale a gestione programmata della 
caccia; 

- sei rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a 
livello nazionale legalmente riconosciute; 

- sei rappresentanti delle associazioni venatorie nazionali riconosciute presenti in forma 
organizzata sul territorio; 

- quattro rappresentanti scelti tra le associazioni di protezione ambientale presenti nel Consiglio 
nazionale per l'ambiente. 

I comitati di gestione hanno compiti di gestione faunistica e di organizzazione dell'attività 
venatoria nel territorio di competenza. Programmano gli interventi per migliorare l'habitat e le 
attività di ricognizione delle risorse ambientali e della consistenza faunistica. 

a) I comitati di gestione provvedono ad indagini ed azioni inerenti le presenze faunistiche e i 
prelievi venatori, la tutela della fauna selvatica, l'incremento delle popolazioni animali selvatiche, 
la difesa delle colture; 

b) per il raggiungimento dei fini programmati ciascun comitato di gestione predispone, 
nell'ambito delle attività di propria competenza, progetti finalizzati il cui finanziamento, previa 
verifica dell'ammissibilità, è effettuato dalla provincia con i fondi di cui all'articolo 22, comma 2, 
lettera a); 

c) i comitati di gestione provvedono altresì all'attribuzione degli incentivi economici ai proprietari 
e conduttori dei fondi per le attività specificate alle lettere a, b, c, del comma 11 dell'articolo 14 
della legge n. 157 del 1992 più volte citata; 

d) per l'espletamento delle proprie funzioni i comitati di gestione possono dotarsi di 
organizzazione tecnico - amministrativa corrispondente alle esigenze dell'A.T.C.; 

e) gli organi direttivi degli A.T.C. possono, con motivata delibera, ammettere nei territori di 
competenza un numero di cacciatori superiore a quello stabilito dal regolamento di attuazione 
purché sussistano le condizioni di cui al comma 8 dell'articolo 14 della legge n. 157 del 1992. La 
Regione con successiva legge determina i criteri di priorità di cui all'articolo 14 della suddetta 
legge n. 157 del 1992.». 

(34) Gli attuali commi 6, 6-bis, 6-ter e 6-quater così sostituiscono l'originario comma 6 per 
effetto dell'art. 5, comma 1, lettera a), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere dal giorno 
successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della 
medesima legge). Il testo dei commi sostituiti era il seguente: «6. I comitati di gestione sono 
nominati dal Presidente della Provincia su designazione degli enti locali e delle organizzazioni e 
delle associazioni venatorie e di protezione ambientale legalmente riconosciute. 

Essi sono costituiti da: 

- due rappresentanti della provincia esperti in materia di caccia; 

- due rappresentanti dei Comuni compresi nell'ambito territoriale a gestione programmata della 
caccia; 
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- sei rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a 
livello nazionale legalmente riconosciute; 

- sei rappresentanti delle associazioni venatorie nazionali riconosciute presenti in forma 
organizzata sul territorio; 

- quattro rappresentanti scelti tra le associazioni di protezione ambientale presenti nel Consiglio 
nazionale per l'ambiente. 

I comitati di gestione hanno compiti di gestione faunistica e di organizzazione dell'attività 
venatoria nel territorio di competenza. Programmano gli interventi per migliorare l'habitat e le 
attività di ricognizione delle risorse ambientali e della consistenza faunistica. 

a) I comitati di gestione provvedono ad indagini ed azioni inerenti le presenze faunistiche e i 
prelievi venatori, la tutela della fauna selvatica, l'incremento delle popolazioni animali selvatiche, 
la difesa delle colture; 

b) per il raggiungimento dei fini programmati ciascun comitato di gestione predispone, 
nell'ambito delle attività di propria competenza, progetti finalizzati il cui finanziamento, previa 
verifica dell'ammissibilità, è effettuato dalla provincia con i fondi di cui all'articolo 22, comma 2, 
lettera a); 

c) i comitati di gestione provvedono altresì all'attribuzione degli incentivi economici ai proprietari 
e conduttori dei fondi per le attività specificate alle lettere a, b, c, del comma 11 dell'articolo 14 
della legge n. 157 del 1992 più volte citata; 

d) per l'espletamento delle proprie funzioni i comitati di gestione possono dotarsi di 
organizzazione tecnico - amministrativa corrispondente alle esigenze dell'A.T.C.; 

e) gli organi direttivi degli A.T.C. possono, con motivata delibera, ammettere nei territori di 
competenza un numero di cacciatori superiore a quello stabilito dal regolamento di attuazione 
purché sussistano le condizioni di cui al comma 8 dell'articolo 14 della legge n. 157 del 1992. La 
Regione con successiva legge determina i criteri di priorità di cui all'articolo 14 della suddetta 
legge n. 157 del 1992.». 

(35) Gli attuali commi 6, 6-bis, 6-ter e 6-quater così sostituiscono l'originario comma 6 per 
effetto dell'art. 5, comma 1, lettera a), L.R. 16 ottobre 2014, n. 20, a decorrere dal giorno 
successivo della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 6, comma 1, della 
medesima legge). Il testo dei commi sostituiti era il seguente: «6. I comitati di gestione sono 
nominati dal Presidente della Provincia su designazione degli enti locali e delle organizzazioni e 
delle associazioni venatorie e di protezione ambientale legalmente riconosciute. 

Essi sono costituiti da: 

- due rappresentanti della provincia esperti in materia di caccia; 

- due rappresentanti dei Comuni compresi nell'ambito territoriale a gestione programmata della 
caccia; 

- sei rappresentanti delle organizzazioni professionali agricole maggiormente rappresentative a 
livello nazionale legalmente riconosciute; 

- sei rappresentanti delle associazioni venatorie nazionali riconosciute presenti in forma 
organizzata sul territorio; 

- quattro rappresentanti scelti tra le associazioni di protezione ambientale presenti nel Consiglio 
nazionale per l'ambiente. 

I comitati di gestione hanno compiti di gestione faunistica e di organizzazione dell'attività 
venatoria nel territorio di competenza. Programmano gli interventi per migliorare l'habitat e le 
attività di ricognizione delle risorse ambientali e della consistenza faunistica. 

a) I comitati di gestione provvedono ad indagini ed azioni inerenti le presenze faunistiche e i 
prelievi venatori, la tutela della fauna selvatica, l'incremento delle popolazioni animali selvatiche, 
la difesa delle colture; 

b) per il raggiungimento dei fini programmati ciascun comitato di gestione predispone, 
nell'ambito delle attività di propria competenza, progetti finalizzati il cui finanziamento, previa 
verifica dell'ammissibilità, è effettuato dalla provincia con i fondi di cui all'articolo 22, comma 2, 
lettera a); 

c) i comitati di gestione provvedono altresì all'attribuzione degli incentivi economici ai proprietari 
e conduttori dei fondi per le attività specificate alle lettere a, b, c, del comma 11 dell'articolo 14 
della legge n. 157 del 1992 più volte citata; 



 

 

L.R. 17/05/1996, n. 9 (Art. 13) 

 

   6

 

d) per l'espletamento delle proprie funzioni i comitati di gestione possono dotarsi di 
organizzazione tecnico-amministrativa corrispondente alle esigenze dell'A.T.C.; 

e) gli organi direttivi degli A.T.C. possono, con motivata delibera, ammettere nei territori di 
competenza un numero di cacciatori superiore a quello stabilito dal regolamento di attuazione 
purché sussistano le condizioni di cui al comma 8 dell'articolo 14 della legge n. 157 del 1992. La 
Regione con successiva legge determina i criteri di priorità di cui all'articolo 14 della suddetta 
legge n. 157 del 1992.». 

(36) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, L.R. 30 maggio 2013, n. 26, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 19, comma 
1, della stessa legge; per il differimento del termine per la predisposizione del calendario 
venatorio vedi il comma 2 del medesimo articolo). 

 

 

 
 


